
schio di dover essere respinto 

come una moneta falsa. ñé. 

Che talora, dopo aver predi-

cato agli altri, dice Paolo, 

non sia io stesso riprovatoò. 

Hai mai pensato che davanti a 

Dio sei spiritualmente respon-

sabile verso altre anime? Per 

esempio, se mi lascio andare a 

qualche debolezza nella mia 

vita privata, tutti quei che mi 

stanno intorno ne soffrono. Se 

ti lasci prendere dallôegoismo 

fisico, dalla pigrizia mentale, 

dallôottusit¨ morale, dalla 

stagnazione spirituale, tutti 

quelli che ti circondano ne 

patiranno. Tu dici: ñChi pu¸ 

mai raggiungere le altezze 

dellôideale perfetto che tu 

presenti?ò Io ti rispondo: ñLe 

nostre risorse e la nostra for-

za sono in Dio ed in Lui so-

loò. 

In quanti siamo ad essere ve-

ramente disposti ad usare per 

Gesù ogni grammo della no-

stra energia nervosa, mentale, 

morale e spirituale? Eppure 

questo è il significato di testi-

monianza, è questo il senso 

che Dio dà alla parola. Qual è 

la ragione per la quale il Si-

gnore ci lascia su questa terra? 

Perché siamo salvati e santifi-

cati? No, vi ci lascia perché 

viviamo per Lui. Sono pronto 

ad essere pane spezzato e vino 

versato per Lui? A non avere 

più nessun valore per questa 

epoca, per questa vita, a non 

avere più nessun valore da 

nessun punto di vista salvo 

che per una cosa sola: portare 

altri uomini e donne ad essere 

discepoli di Gesù Cristo? Vi-

vere al Suo servizio è il modo 

in cui posso ringraziarlo per la 

Sua ineffabile salvezza. Ricor-

diamoci che ognuno di noi 

può facilmente correre il ri-

òQuale pace inond¸ il mio cuore, una pace che fino ad allora non avevo mai 
conosciuto! Mi rivolsi finalmente a Dio come al mio Padre Celesteó Testimonianza, pag. 7.   
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òSpero e prego di potere avere il privilegio di condividere 
lõamore e la bont¨ di Dio!ó Testimonianza, pag. 5 

Gesù ti ama  
Bimestrale della Chiesa Cristiana Evangelica ADI íMissione Risveglio Pentecostaleî 

Via Puglia 5, 20052 Monza Tel. 039/2002895 @: missionerisveglio @yahoo.it  

M A R Z O  2 0 1 0  A N N O  I V - N U M E R O 2  

òNessuno di noi vive per se stessoó (Romani 14:7) 

Sono io il guardiano di mio 
fratello?  

Noi cristiani dobbiamo festeggiare la 
Pasqua? Segue a pag. 7 
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ò Puoi fare la tua  

richiesta telefonando  

allo 039/2002895 la 

domenica dalle 9,00 alle 

10,00 o il marted³ e il 

giovedì dalle 20,00 alle 

20,30 oppure scrivendo 

allõindirizzo e-mail 

missionerisveglio@yahoo.itó   

Fai anche tu la tua richiesta di preghiera, perché molto può la 
preghiera del giusto fatta con efficacia! 

Sotto la tenda! 

 

Carissimi amici e lettori di 

ñGes½ ti amaò desideriamo 

informarvi intorno alle 

nostre tende evangelistiche 

che vengono utilizzate per 

far conoscere lôEvangelo 

del Signore Gesù Cristo 

che è potenza di Dio per 

chiunque crede! Sappi che 

Cristo ti vuole liberare e 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

che solo la verità ti farà 

libero! E la Verità è solo 

Gesù Cristo! Cercalo anche 

tu, e lo troverai!  

presto del solito. Per una 

volta non ero ubriaco. 

Quando aprii la porta, mia 

moglie era appena salita al 

piano superiore per mettere 

la piccola a letto. Non feci 

rumore e tesi lôorecchio é. 

Mia figlia pregava: Salva il 

mio papà, Signore! Signore 

Gesù, salva il mio caro pa-

pà! Senza rumore, lasciai la 

casa, profondamente emo-

zionato. Ero dunque anco-

ra caro per la mia bambi-

na? La mia gola si chiuse; 

gridai: Signore, aiutami; 

rispondi alla preghiera del-

la mia bambina! E il Signo-

re ha risposto. Oggi, con la 

forza che Dio dà, posso 

essere un vero marito e un 

vero padre in casa mia. 

Ecco perché credo nella 

potenza della preghiera.  

Ero dedito al bere e al gio-

co; picchiavo mia moglie. In 

breve, ero un bruto. Mia 

moglie e mia figlia avevano 

paura quando mi sentivano 

arrivare. Tuttavia, mia mo-

glie ha pregato per anni in 

favore dellôessere odioso 

che io ero. Aveva anche 

insegnato alla nostra picci-

na a pregare per me. Una 

sera, rientrai a casa, più 

G E S Ù  T I  A M A  

LõAng
olo d

ella 
Carto

lina
 

Il Signore dice: ñseguimiò senza dubitare, non guardare da 

dove ti ho tolto, volgi lo sguardo verso di Me, ti condurrò e camminerò davanti 

a te, ti proteggerò, e il mio amore non 

verrà mai meno! 

 

Dio vi benedica! Pace a tutti! 

Da: Simona 

A: Tutti i lettori di Gesù ti ama! 
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Mi chiamo Gino, ho 36 anni. Ho incomin-

ciato ad interessarmi delle cose spirituali in 

seguito alla morte di mio fratello maggiore, 

quando avevo 11 anni. Devo dire che prima 

di allora non pensavo alle diverse dottrine 

esistenti, e come religioso credevo di essere 

a posto con me stesso, con Dio, e con gli 

altri. 

Ero curioso di conoscere meglio le cose 

dell'aldilà, ma le risposte molto vaghe che 

ricevevo dal mondo che mi circondava non 

mi aiutavano certo a soddisfare la mia sete 

di sapere. 

In quel brutto periodo un amico di lavoro di 

mio padre, un "cristiano evangelico", lo 

consolava per la disgrazia familiare, e gli 

parlava della speranza che Gesù era venuto 

a portare sulla terra, cioè, la salvezza per 

tutti gli uomini attraverso la fede in Lui! 

Qualche mese dopo mio padre cominciò a 

frequentare la stessa chiesa di quel suo col-

lega di lavoro con tutta la famiglia. Quel suo 

amico, con la Bibbia alla mano ci dimostra-

va che la volontà di Dio non aveva niente a 

che fare con gli insegnamenti religiosi che 

avevamo ricevuto fin da bambini, e fu in 

quel periodo che i miei genitori si resero 

conto dell'esistenza del vero cristianesimo! 

Per qualche anno frequentai con loro quella 

chiesa cristiana evangelica. Il metro che 

usavo per riconoscere la via giusta o la giu-

sta religione si basava in un primo momento 

sul comportamento di tali credenti. Infatti la 

prima cosa a cui si guarda quando si entra in 

un posto dove si predica una certa verità è di 

vedere se chi proclama tale verità sia coe-

rente o no con quello che dice. Infatti non fu 

così (Questo non vuol dire che ero meglio di 

loro). Tempo dopo capii che l'unico esempio 

di perfezione a cui guardare era Gesù Cristo 

e che dovevo concentrare il mio sguardo su 

di Lui invece che sull'uomo. Cercai tra altre 

professioni di fede di ascoltare la loro 

"campana", ma un resoconto finale mi ri-

conduceva là dove avevo ascoltato per la 

prima volta la Parola di Dio. Capii che il 

modo giusto per poter conoscere Dio era 

solo e unicamente attraverso la Sacra Bib-

bia. Immaginavo il vero popolo di Dio im-

macolato, e mi sbagliavo. Credo che tante 

religioni che insegnano dottrine "strane" 

prendono forza proprio da incoerenze e 

scandali dei veri figli di Dio. Comunque sia 

mi resi conto che Gesù era venuto tra gli 

uomini proprio per questo, perché l'uomo è 

imperfetto per natura. Quindi la mia atten-

zione passò sul Creatore più che sulla 

"creatura". 

Ma anche se le verità che venivano ogni 

qualvolta predicate fossero inconfutabili, 

sentivo come un peso l'accettare quelle re-

sponsabilità davanti ai miei amici, diciamo 

pure un senso di vergogna e la paura di es-

sere deriso dagli altri, guardato come un 

mezzo deficiente, mi allontanavano sempre 

di più. 

Poi un po' alla volta l'interesse ai diverti-

menti mondani mi convinse che potevo fare 

a meno di frequentare quella chiesa e che 

bastava "essere bravi e non fare male a nes-

suno" per essere a posto con la propria co-

scienza. Ma a 19 anni conobbi durante il 

mio anno di militare un ragazzo credente, un 

ragazzo che non perdeva mai l'occasione per 

parlare ad altri di quello che Dio aveva fatto 

per lui e per tutti gli uomini, e cioè che Dio 

ha sacrificato l'unico suo Figlio per la sal-

vezza di tutti gli uomini. 

"Non sai quello che ti perdi," mi diceva, era 

una frase che mi perseguitava ogni giorno, 

era una frase che ogni volta mi faceva riflet-

tere sul mio comportamento. 

Mi ricordo che confidavo le mie perplessità 

e i miei dubbi circa la veridicità della Sacra 

Scrittura ad alcuni, mentre era in corso una 

manifestazione evangelica in piazza sotto 

una tenda dove si tenevano delle conferenze 

evangeliche. E la risposta che ricevevo era: 

"Gino, devi fare l'esperienza, devi abbando-

narti nelle mani del Signore". 

Spesso cercavo di togliere dalla mia memo-

ria le immagini viste in un film sulla croci-

fissione, ma il ricordo di quelle mani e quei 

piedi forati dai chiodi non mi abbandonava. 

Allora un giorno mi sono detto: "Esistono 

tutte le prove che dimostrano la venuta del 

Figlio di Dio sulla terra, tutti i consigli dei 

miei genitori tratti dalla Bibbia sono stati 

sempre efficaci, le mie convinzioni su quale 

sia il senso della vita non è altro che un illu-

sione, cosa aspetto? E se dovessi morire 

senza aver fatto pace con il mio Creatore?" 

C'era una sola cosa da fare per non perdere 

la vita eterna che Dio vuole donare a chi si 

abbandona a Lui con fede. Convertirsi, per 

ricominciare una nuova vita da peccatore 

perdonato! Quindi ho cominciato a pregare 

il Signore e a leggere con fede le Sacre 

Scritture, e qualche mese dopo la fine del 

militare, il 9 settembre 86' ho potuto confes-

sare pubblicamente della mia fede alla gente 

durante una campagna evangelica. Da allora 

posso affermare che non avrei potuto fare 

della mia vita una scelta migliore, molte 

volte il Signore mi ha dimostrato la prova 

tangibile del suo amore per me, in tutti i 

miei bisogni, per non parlare della pace che 

Dio infonde negli uomini che confidano in 

LUI!  

Giov. 14:27: "Io vi lascio la pace, vi dono la 

Mia pace; Io ve la dono, non come la dà il 

mondo". 

Lo scopo del Centro è quello di 
aiutare i membri delle nostre 
Chiese A.D.I. a conoscere me-
glio il Signore, mediante lo studio 
della Bibbia e la preghiera, in un 
ambiente gioioso e fraterno,oltre 
che salutare per il corpo.  

Centro Comunitario Evangelico 
òVillaggio Resegoneó 

ñE se dovessi morire senza aver fatto pace con il mio creatore?ò 

Gino Avella racconta la sua conversione. 
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vivono una vita socialmente 

dignitosa, avendo costruito una 

famiglia ed essendosi inseriti 

nel mondo del lavoro con otti-

mi risultati. Il Centro Kades 

adotta un programma simile a 

tante altre comunità terapeuti-

che, ma con la differenza che 

affronta le diverse problemati-

che degli utenti con l'ausilio 

della Parola di Dio che rimane 

attuale, vivente ed effi-

cace. Dal 2002 ha preso 

vita l'attività dell'Unità 

di Strada. Il compito 

dell'Unità di Strada è 

quello di dare a quanti 

sono contattati una spe-

Il Centro Kades opera ormai 

da oltre 30 anni nel campo 

delle tossicodipendenze, alcoli-

smo e dei comportamenti pato-

logici. In tutti questi anni ab-

biamo visto passare tanti gio-

vani, molti dei quali hanno 

terminato il programma ed ora 

ranza di vita testimoniando che 

è ancora possibile essere libe-

rati dalla tossicodipendenza, 

dall'alcolismo e da altri distur-

bi. Ringraziamo Dio che in 

questi ultimi anni ci ha dato 

modo di vedere anche delle 

donne trasformate dall'efficace 

opera dello Spirito Santo. 

nianza è stata quella del fratello 
Roberto, che già ci aveva in parte 
raccontato di come il Signore lo 
ha recuperato proprio quando era 
caduto più in basso, quando la 
sua vita sembrava non avere più 
speranza forse nemmeno agli 
occhi dei familiari stessi, riscat-
tandolo dalla morte in un momen-
to. In I Giov. 5:4 ¯ scritto ñQuesta 
¯ la fiducia che abbiamo in Luiò. 
Lui ha messo la potenza nei no-
stri cuori e noi dobbiamo riposare 
in Lui confidando nel Suo amore. 
Il fratello Andrea ci ha poi portato 
il pensiero della Parola di Dio 
tratto dal passo di Giovanni 1:17 
in cui si parla di Nicodemo, un 
dottore della legge, abituato ad 
insegnare i precetti, ma che di 
fronte a Gesù si riconosce biso-
gnoso di imparare da Lui. Gesù 
gli prospetta un concetto diverso 
da quelli con cui aveva dimesti-
chezza, la nuova nascita. Un con-
cetto che non a niente a che ve-

dere con la nascita in senso fisi-
co, ma che raffigura una rinascita 
spirituale. 
Parlando con Nicodemo, Gesù gli 
svela il progetto che il figliuolo di 
Dio deve essere innalzato come il 
serpente di rame innalzato da 
Mosè nel deserto, per mezzo del 
quale il popolo aveva liberazione 
e protezione. Il figliuolo di Dio 
deve essere innalzato affinché si 
possa vedere che il Signore sta 
salvando, guarendo, togliendo i 
tormenti, dando riposo. Noi dob-
biamo predicare lôEvangelo e 
intercedere per il mondo che 
muore. Lui ha dato il Suo Spirito 
per questo al suo popolo. Nicode-
mo aveva sentito il suono della 
potenza dello Spirito Santo e lo 
aveva seguito. Se Gesù fosse in 
mezzo a noi, lo troveremo dove si 
manifesta il bisogno e il peccato, 
tra i carcerati, i malati, le prostitu-
te. Dio ci chiama a fare la sua 
volontà, a portare la sua parola e 
a servirlo. Questa è la direzione 
che ha preso lo Spirito Santo e 
noi dobbiamo seguirlo. 

Domenica 7 marzo la nostra Co-
munità è stata allietata dalla visita 
di un gruppetto  di  giovani di  
Nova  Milanese che è stato stru-
mento di grande benedizione ed 
edificazione. Ci sono state due 
testimonianze, la prima di una 
sorella alla quale il Signore si è 
rivelato sin dallôet¨ di 13 anni, 
f a c e n d o l e  c o m p r e n d e r e 
lôimportanza del sacrificio di Ge-
sù, di come lui si prende cura di 
noi e di come Lui sia più grande 
dei nostri pesi se li deponiamo ai 
suoi piedi. La seconda testimo-

òMomenti Comunitarió 

Centro Kades 

G E S Ù  T I  A M A  

Questo libro della legge non si diparta mai dalla tua 
bocca, ma meditalo giorno e notte! 
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amorevole e misericordioso, ansioso di 

perdonarci dei nostri peccati! Lôunico 

castigo giusto per i nostri peccati è la mor-

te. La morte eterna è quanto abbiamo 

guadagnato con i nostri peccati. Dio, nel 

Suo piano perfetto, si fece essere umano: 

Gesù Cristo. Gesù morì sulla croce, suben-

do il castigo che meritavamo noi: la morte. 

Con la Sua morte, Gesù, essendo Dio, 

provvide al perdono per i peccati del mon-

do intero. Gesù risuscitò dai morti, procla-

mando la Sua vittoria sul peccato e sulla  

La parola ñperdonoò significa condonare, 

cancellare un debito. Il perdono non viene 

accordato perché una persona lo meriti. 

Nessuno merita di essere perdonato. Il per-

dono ¯ un atto dôamore, di misericordia e di 

grazia. La Bibbia ci dice che noi tutti abbia-

mo bisogno del perdono di Dio. Tutti abbia-

mo commesso il peccato. Ne consegue che 

abbiamo disperatamente bisogno del Suo 

perdono. Se i nostri peccati non sono perdo-

nati, trascorreremo lôeternit¨ a patirne le 

conseguenze. La buona notizia è che Dio è 

Come faccio a ricevere il perdono di Dio?  

Dal convento di suore alla conversione biblica! 
Jacqueline Kassar, ex suora della chiesa cattolica romana, racconta la sua conversione a Cristo.   

Sono stata quarantacinque anni una Cattolica 

Romana, e di questi ventidue li ho passati da 

suora in un convento appartato dedicato alla 

allôadorazione, alla riparazione e alla sofferenza. 

Io credevo che una suora fosse chiamata ad esse-

re un salvatore del mondo, come Gesù Cristo, in 

miniatura. Dopo avere frequentato per otto anni 

le scuole elementari Cattoliche ed avere memo-

rizzato il catechismo, che è il libro di testo Catto-

lico Romano, io giunsi a credere nel mio cuore 

che una famiglia che aveva un figlio prete o una 

figlia suora avrebbe avuto il favore di Dio e delle 

speciali benedizioni. Decisi di entrare in conven-

to quando ebbi abbastanza anni per lasciare casa. 

Questo era il mio obbiettivo quando avevo anco-

ra tra i tredici e i diciannove anni. Al mio ventu-

nesimo compleanno, nel 1954, entrai in convento 

contro il volere dei miei genitori. La mia fede 

nella mia chiamata ad essere una suora soppiantò 

lôopposizione veemente dei miei genitori. Nono-

stante il fatto di lasciare i miei genitori mi spezzò 

il cuore, i mi consolai con il fatto che io, facendo 

questo sacrificio per la salvezza della mia fami-

glia e di tutti quelli che erano fuori dalla fede 

Cattolica che credevo fossero destinati 

allôinferno, stavo compiendo la volont¨ di Dio. 

Allôinizio io avevo soggezione della solitudine e 

della strutturale bellezza e tranquillità che il con-

vento pareva possedere. Mi fu insegnato a com-

piere delle penitenze come per esempio dormire 

su una tavola, prostrarmi alla porta della sala da 

pranzo come un atto di umiliazione, e battermi 

come mezzo per placare lôira di Dio. Questo mi 

insegnò a credere in un Dio poco affettuoso, un 

Dio massacratore e inavvicinabile. Io avevo pau-

ra di Lui in qualsiasi momento della mia vita. 

Con il passare del tempo un senso di vuoto riem-

pì il mio cuore e fui travolta dalla disperazione. 

Diventai depressa, spesso piangevo mentre mi 

infuriavo rabbiosamente con lôautorit¨ e con odio 

per le regole e le usanze del convento che erano 

così crudeli. Il mio corpo sviluppò ogni sorta di 

malattia e mi ritrovai con un tremore che solo il 

Valium poteva aiutarmi. La medicina mi intorpi-

diva continuamente la mente e mi stava  

togliendo la capacità di pensare e di ragionare. 

óComincio in soggezione con stuporeô. Ero cos³ 

affamata di sapere che Dio mi amava  e così 

desiderosa di conoscerlo che cominciai a leggere 

degli scritti mistici che insegnavano che uno 

poteva raggiungere una unione mistica con Dio, 

ed ottenere perciò una soprannaturale conoscen-

za di Lui che conduce ad una totale santità. Que-

sto sentiero mi portò a super naturalizzare non 

solo la Bibbia e Gesù, ma ogni cosa che aveva a 

che fare con la mia vita religiosa. Passo dopo 

passo persi la capacità di ragionare e affrontare la 

realtà, perché per me era troppo doloroso affron-

tare la realtà. Mentre mi sentivo ancora senza 

speranza e così scoraggiata io gridai a Dio. Nella 

Sua misericordia e grazia Egli ascoltò le mie 

preghiere. Nel 1975 un mio lontano cugino che 

era diventato un Cristiano portò un evangelista, 

che stava visitando New York, al convento. Egli 

stava tenendo una riunione nella strada in una 

parrocchia cattolica là vicino. Io ricevetti il per-

messo di andare e per la prima volta io sentii il 

vero Vangelo. Era certamente una Buona Noti-

zia! ñPoich® Iddio ha tanto amato il mondo, che 

ha dato il suo unigenito Figliuolo, affinché chi-

unque crede in lui non perisca, ma abbia vita 

eterna" (Giovanni 3:16). Appresi che Ges½ era 

morto per i miei peccati, passati, presenti e futu-

ri. Quando io lo accettati come mio Signore e 

Salvatore e mi pentii dei miei peccati, Egli vivifi-

cò il mio spirito morto e cominciò una relazione    

personale tra il Signore e me. Questo è il dono di 

Dio per coloro che credono: "Poiché gli è per 

grazia che voi siete stati salvati, mediante la 

fede; e ciò non vien da voi; è il dono di Dio. Non 

¯ in virt½ dôopere, affinch® niuno si glo-

rî"  (Efesini 2:8-9). Come ¯ importante sapere che 

noi dobbiamo individualmente porre la nostra 

fiducia e credere in Lui. "Perch®, se con la bocca 

avrai confessato Gesù come Signore, e avrai 

creduto col cuore che Dio lôha risuscitato dai 

morti, sarai salvato" (Romani 10:9). Dopo avere 

accettato personalmente Gesù Cristo come mio 

Signore e Salvatore, io cominciai a leggere la 

mia Bibbia e a pregare direttamente a Dio. Nel 

1977 lasciai il convento e partii per la mia ricerca 

per conoscere la verità. La Parola di Dio diventò 

la mia sola autorità e qualsiasi altra cosa era 

misurata con la Bibbia. Ma quello fu solo 

lôinizio. Io non mi resi conto del grave danno che 

le false dottrine e credenze aveva prodotto nel 

mio corpo e nella mia mente. Attraverso un ami-

co incontrai un Cristiano che mi aiutò a capire 

che un facitore della Parola porta guarigione al 

corpo e chiarezza alla mente. Perché attraverso la 

nuova nascita noi possiamo avere la mente di 

Cristo. Non è stata una strada facile, ma è stata 

piena dellôamore e della benedizione di Dio. Il 

Signore mi è stato fedele secondo le promesse 

della Sua Parola. Egli ha promesso di compen-

sarci "delle annate che han mangiato il grillo, la 

cavalletta, la locusta e il bruco", mettendomi in 

grado di cominciare una nuova vita piena di gioia 

e di una vera pace interiore che né il mondo né la 

religione possono dare. óIl Signore ¯ fedele gior-

no dopo giornoô. Spero e prego di potere avere il 

privilegio di condividere lôamore e la bont¨ di 

Dio raccontando a tutti quelli che ascolteranno 

che Egli ha un piano per ogni vita ed Egli è fede-

le nellôadempiere quel piano quando noi ricevia-

mo il dono della salvezza credendo nel Suo Fi-

gliuolo. "Le cose che occhio non ha vedute, e che 

orecchio non ha udite e che non son salite in 

cuor dôuomo, son quelle che Dio ha preparate 

per coloro che lôamano" (1 Corinzi 2:9). 

 

morte. Vuoi che i tuoi peccati siano perdo-

nati? Hai un fastidioso senso di colpa di cui 

non ti sembra possibile sbarazzarti? Il per-

dono dei peccati è a tua disposizione se ri-

poni la tua fede in Gesù Cristo come tuo 

Salvatore. Tutto quello che devi fare è chie-

dere a Dio di perdonarti mediante Gesù, 

credendo che Gesù morì pagando per il tuo 

perdono, e che ti perdonerà! Non puoi gua-

dagnarti il perdono di Dio. Puoi soltanto 

riceverlo, per fede, mediante la grazia e la 

misericordia di Dio.  
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puntare la nostra gioia nelle cose che sono del mondo e 

mettervi il cuore. Somigliare o conformarsi al mondo è 

la terza cosa che si deve intendere per servire Mammo-

na. Avere non solo progetti, desideri, inclinazioni e 

affetti aderenti a quelli del mondo, ma anche una men-

talità sensuale, incatenata alle cose della terra. Per ulti-

mo implica obbedire al mondo. Conformarsi esterior-

mente alle sue massime e ai suoi costumi; camminare 

come fanno tutti per la strada, sulla via larga, liscia, 

battuta; conformarsi alle mode, andare dietro alla folla, 

fare come fa il prossimo; in altre parole: seguire la 

volontà di una mentalità carnale, gratificare i propri 

appetiti e le proprie inclinazioni. Ebbene, cosa potreb-

be esserci di più evidente e innegabile del fatto che è 

impossibile servire Dio e Mammona? Non è evidente 

che sistemare le cose dividendole fra Dio e il mondo è 

il modo sicuro per deludere entrambi e non trovare 

pace n® nellôuno n® nellôaltro? In che posizione scomo-

da deve trovarsi chi ha timore, ma non amore, per Dio, 

lo serve ma non con tutto il suo cuore, e dalla religione 

riceve solo dure fatiche ma non le gioie! Ha religione 

quanto gli basta per essere infelice ma non a sufficien-

za per sentirsi felice; la sua religione gli impedirà di 

godersi il mondo, e il mondo gli impedirà di trovare 

godimento in Dio. In un modo o nellôaltro, sforzati di 

essere te stesso! Vai a destra o vai a sinistra: se Mam-

mona è il tuo dio seguilo, se è il Signore servilo, ma 

non farti sedurre dallôidea di servire lôuno, o lôaltro, a 

meno che tu non abbia la volontà di servire con tutto il 

cuore quello che hai scelto! Credi in Dio mediante il 

Cristo? Confidi in lui come tua forza, tuo scudo, inesti-

mabile premio e tua felicità, come il fine ultimo di 

ogni cosa? Allora non ti è assolutamente possibile con-

fidare nelle ricchezze, fintanto che hai fede in Dio. Ciò 

nonostante riponi la tua fiducia nelle ricchezze? Allora 

hai rinnegato la tua fede e non confidi nellôIddio vi-

vente. Obbedisci a Dio, sei zelante nel fare la sua vo-

lontà sulla terra come lo sono gli angeli del cielo? Al-

lora ti è impossibile obbedire a Mammona perché hai 

apertamente sfidato il mondo. Segui il mondo e vivi 

come tutti gli altri, compiaci la gente e te stesso? Vuol 

dire che non puoi servire Dio: sei servo del tuo padre 

padrone, che è il diavolo. Perciò, adora il Signore Dio 

tuo e a lui solo rendi il tuo culto e metti da parte qual-

siasi idea di servire due padroni, Dio e Mammona. 

Non proporti altro fine, altro aiuto, altra felicità se non 

in Dio; non cercherai altro sulla terra e nel cielo, non 

mirerai ad altro che conoscerlo, amarlo, e rallegrarti in 

Lui. 

 

Quanto è vano e insensato cercare di servire due pa-

droni! Non è forse facile prevederne le conseguenze? 

Naturalmente avrà riguardo per quello che ama, si 

attaccherà a lui per rendergli un servizio fedele, vo-

lenteroso e diligente; come minimo, disprezzerà il 

padrone che odia, avrà poca considerazione per i suoi 

ordini e, se li seguirà, lo farà con indifferenza e tra-

scuratezza. Quindi, malgrado quanto possano presup-

porre gli indovini di questo mondo, non si può servire 

Dio e Mammona. Mammona era il nome di una delle 

divinità pagane che si credeva presiedesse alla ric-

chezza. Ma cosa dobbiamo intendere con servire Dio 

e Mammona? Il primo aspetto è che non possiamo 

servire Dio senza credere in Lui, che ha riconciliato in 

sé tutte le cose per mezzo di Cristo Gesù. Ciò signifi-

ca porre la fiducia in Lui che è la nostra forza. 

Quindi, dobbiamo comprendere che il primo requisito 

per servire Dio è credere; il secondo è amarlo. Signifi-

ca amarlo con tutto il cuore, con tutta lôanima, con 

tutta la mente e tutta la forza e desiderarlo unicamente 

per ciò che è, rallegrarsi e provare piacere nel Signo-

re. Servirlo significa obbedirgli, glorificarlo con il 

corpo e con lo spirito; osservare i comandamenti che 

concernono la sfera esteriore, fare con zelo ciò che 

Egli gradisce ed evitare con cura ciò che ha proibito. 

Consideriamo ora, invece, cosa si intende con servire 

Mammona. In primo luogo è confidare nella ricchez-

za, nel denaro o in quello che il denaro può comprare, 

come nostra forza, come mezzo per perseguire quello 

che abbiamo tra le mani; lôaiuto dal quale ci aspettia-

mo soccorso o liberazione dagli affanni e dalle preoc-

cupazioni. Implica confidare nel mondo per trovare 

felicit¨; supporre che nellôabbondanza dei beni che si 

possiedono stia la vita; aspettarsi dalle cose di questo 

mondo quellôappagamento che fuori di Dio non sar¨ 

mai possibile trovare. In secondo luogo, significa a-

mare il mondo. Desiderarlo per amore di quello che è: 

G E S Ù  T I  A M A  

Nessuno può servire due padroni! 
òNessuno pu¸ servire due padroni perch® o odier¨ lõuno e amer¨ lõaltro, o avr¨ riguardo per lõuno e 

disprezzo per lõaltro. Voi non potete servire Dio e Mammonaó (Matteo 6:24).   
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messa a morte di tutti i primogeniti dôEgitto, cos³ ora alla 

fine dei termini dei tempi per ordine di Dio lôAgnello sen-

za macchia e difetto, ben preordinato prima della fonda-

zione del mondo, cioè Gesù Cristo, è stato immolato af-

finché noi fossimo cosparsi con il suo sangue e messi così 

al sicuro dal futuro giudizio di condanna che Dio inflig-

ger¨ contro questo mondo malvagio. Lôapostolo Paolo 

dice: "Nessuno dunque vi giudichi quanto al mangiare o 

al bere, o rispetto a feste, o a novilunî o a sabati, che sono 

lôombra di cose che dovevano avvenire; ma il corpo ¯ di 

Cristo" (Col..2:16-17). 

No, noi Cristiani non siamo affatto obbligati ad osservare 

la festa della Pasqua. La ragione è perché questa festa, 

come anche le altre feste giudaiche, è un ombra di qual-

cosa che doveva avvenire e che noi sappiamo è avvenuta 

mediante Cristo Gesù. La Pasqua è una festa che adom-

bra il sacrificio espiatorio di Gesù Cristo perché come in 

essa, per ordine di Dio, fu immolato un agnello il cui san-

gue fu messo sugli stipiti (e sullôarchitrave) della porta 

delle case degli Israeliti in Egitto per far sì che quando 

pass¸ lôangelo sterminatore durante la notte gli Israeliti 

fossero liberati dal giudizio di Dio che consisteva nella 

vano di questo amore, avevo le lacrime agli 

occhi, ma continuavo ad essere convinto che 

lôIslam fosse la via buona e quella migliore. 

Nondimeno in me côera una lotta violenta. Per-

ciò decisi di studiare e di confrontare la Bibbia 

e il Corano. A mano a mano che leggevo mi 

rendevo conto che la Bibbia non era affatto 

come la immaginavo io; e soprattutto che 

lôimmagine che io mi ero fatto di Ges½ era 

completamente sbagliata. Chi, come lui, ha 

consolato i poveri, accolto gli uomini rigettati, 

lenito le ferite di tutti gli oppressi? Chi, come 

lui, ha con semplicità e con bellezza parlato di 

Dio che ama gli afflitti e si schiera dalla parte 

degli umili? Ma soprattutto, chi, come lui, ha 

rivelato lôIddio Padre di tutti quelli che pongo-

no la loro fiducia in lui? Dopo le mie ricerche 

cominciai ad avere dei dubbi sulla falsificazio-

ne della Bibbia. Unôaltra cosa che mi impediva 

di credere era la mia famiglia. Convertirsi e 

lasciare lôIslam, significa rinnegare la propria 

famiglia e la propria patria. Il prezzo mi sem-

brava troppo alto. Era sempre dal lato dove si 

trovavano la mia famiglia e i miei amici che 

pendeva la bilancia. In capo a 2 anni arrivai al 

punto che non sopportavo più sentir parlare 

dellôEvangelo, talmente questo mi frustrava. 

Sebbene rifiutavo lôEvangelo, mi piaceva tra-

scorrere del tempo con la famiglia del pastore. 

Facevo sempre pi½ fatica a resistere allôamore 

di Cristo, ma quella volta decisi che questo era 

troppo e non volli più sentir parlare di Gesù 

Cristo! Insistetti affinché mi riportassero a casa 

mia. Decisi quindi di andare a dormire. Erano 

le due di notte. Malgrado tutto quello che pro-

vavo, non riuscivo a trovare quella pace che 

desideravo tanto in quel momento. Improvvisa-

mente, spinto da una forza invisibile, esclamai: 

"Dio, chiunque tu sia, rivelati a me!" Fu in quel 

momento che il nome di Gesù entrò nella mia 

testa, poi pervase tutto il mio essere. La presen-

za di Gesù si impose con una nettezza inaudita. 

"Sei tu, Ges½?" chiesi, mentre non ci pensavo 

assolutamente. Il mio corpo tremava! "Se sei tu 

Gesù, ti accetto, soggiunsi." Il sentimento che mi 

pervase in quel momento è indescrivibile. Seppi 

che Gesù è realmente di un altro mondo, del mondo 

di Dio. Vacillando scesi le scale per andare a tele-

fonare al pastore. Erano le 2:15 di notte, quando, 

tutto tremante, composi il suo numero. "Devo par-

lare a tutti i costi con il pastore!" dissi a sua mo-

glie. Ero seduto in fondo alla sala quandôessi arri-

varono. Vedendo il pastore, gli saltai fra le braccia! 

Mi chiese subito cosa stesse succedendo. Singhioz-

zando, gli risposi: "Bisogna che accetti Ges½ nella 

mia vita!" In quel momento ero cos³ commosso che 

non avevo più forza nelle gambe; mi appoggiai 

dunque al pastore per andare nel suo ufficio. Sen-

tendo questo, un sorriso illuminò il volto del pasto-

re, e dovette fare un grande sforzo per non saltare 

fra le mie braccia. Conoscevo molto bene il piano 

della salvezza, ma ora volevo che diventasse una 

realtà nella mia vita. Il pastore mi chiese se credevo 

che Gesù fosse il Figlio di Dio e che Dio fosse 

verace. ï Sì, lo credo, risposi! ï Credi tu, Jamel, 

che Cristo è morto sulla croce per i tuoi peccati, e 

chôEgli ¯ risuscitato per assicurarti la vita eterna 

in Lui? ï Sì, lo credo! ï A tutti quelli che lôhanno 

ricevuto, continuò il pastore, a quelli che credono 

nel suo nome, Egli ha dato il potere di diventare 

Suoi figliuoli. Credi tu chôegli pu¸ fare di te un suo 

figliuolo? ï Oh sì, lo credo! - Ci inginocchiammo 

per pregare, e accettai Gesù Cristo nella mia vita, 

come mio Salvatore e mio Maestro. Quale pace 

inondò il mio cuore, una pace che fino ad allora 

non avevo mai conosciuto! Mi rivolsi finalmente a 

Dio come al mio Padre celeste, e questo grazie a 

Gesù che fu crocifisso e risuscitò per me. Come 

può un uomo sporco, malvagio, indegno stare da-

vanti a Dio? Come avrei potuto ottenere il perdono 

per delle colpe inqualificabili. Solo Gesù Cristo 

poteva fare in modo che lôimpensabile diventas-

se possibile, che Dio aprisse le sue braccia per 

accogliermi nella sua grazia e nel suo amore! 

Fui impregnato della cultura musulmana fin 

dalla nascita. A partire da 12 anni cominciai a 

praticare lôIslam, religione del mio paese e 

della mia famiglia, condannando severamente il 

cristianesimo. Digiunavo spesso, trascorrevo 

molto tempo nella Moschea, il luogo di pre-

ghiera del musulmano, e leggevo tutti i giorni il 

Corano, il loro libro "Sacro". Pregare Allah 

cinque volte al giorno volgendomi in direzione 

della Mecca era un esercizio quotidiano di fede 

e di sincerità. Sognavo di poter un giorno fare 

un viaggio alla Mecca, luogo santo dellôIslam, 

perch® questa ¯ lôesperienza pi½ importante che 

possa fare un Musulmano. Allôet¨ di 18 anni 

venni in Francia per studiare Fisica, Chimica e 

Matematica, allôUniversit¨ di Caen. L³ fui con-

tattato per la prima volta da una donna cristiana 

che teneva uno stand biblico alla mensa univer-

sitaria. Fino a quel tempo non sapevo niente a 

proposito della Bibbia, se non che essa era 

"falsificata", secondo quello che avevo appreso 

come musulmano. LôIslam mi aveva insegnato 

che i Cristiani facevano di Gesù il Figlio di 

Dio, e per me questo non era né più né meno 

che una bestemmia imperdonabile. Per me 

Gesù non era che un semplice uomo, un profeta 

certo, ma fatto di polvere esattamente come 

Adamo. Bisogna aggiungere che tutto quello 

che afferma la Bibbia, come il peccato origina-

le, la Trinit¨, lôamore divino, la salvezza per 

grazia, mi era estraneo. Tuttavia la mia religio-

ne mi chiedeva di credere che la Bibbia fosse la 

Parola di Dio, senza per questo prendere i suoi 

insegnamenti sul serio. Per spiegare questo 

paradosso, lôIslam sostiene che la Bibbia ¯ stata 

falsificata dagli Ebrei e dai Cristiani e che quin-

di è impossibile accedere al vero testo. Il tempo 

passava e assistevo a qualche riunione di chie-

sa. Questo mi aiut¸ ad intendere lôEvangelo 

della salvezza. Lôamore di Dio, manifestato alla 

croce, mi aveva sconvolto, perché io conoscevo 

soltanto un Dio sovrano, Potente, senza alcuna 

indulgenza per il peccatore. Quando mi parla-

La testimonianza di jamel  
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Lo scopo della sua vita era di imitare il più possibile Maometto, ma un giorno il Signore Gesù si rivela 
a lui ed egli lo accetta come suo Salvatore e Maestro.   

Noi cristiani dobbiamo festeggiare la Pasqua? 

òNessuno pu¸ servire due padroni perch® o odier¨ lõuno e amer¨ lõaltro, o avr¨ riguardo per lõuno e 
disprezzo per lõaltro. Voi non potete servire Dio e Mammonaó (Matteo 6:24).   



loro Padre celeste, al punto che la persona di 

Gesù, il Suo Evangelo e le Sue opere potenti 

parvero loro strani ed inaccettabili. Infatti, cosi 

dissero i Nazareni: ñDôonde ha costui queste 

cose? E che sapienza è questa che gli è data? 

E che cosa sono queste opere potenti fatti 

per mano sua?ò Cosa era successo agli eredi 

di Abrahamo, di Mosè e di Davide per dimenti-

care le promesse del loro Dio Salvatore? Eppu-

re il Messia aveva già operato in altre città, 

come mai tra i Suoi concittadini non trovò la 

giusta accoglienza? Il velo dellôipocrisia acce-

cava completamente anche i loro occhi .é 

questa ¯ la pura e santa verit¨! Lôipocrisia ¯ 

sottile, subdola, non nega la verità, ma 

lôaccomoda con una devitalizzante contraffa-

zione. Essa è un abile inganno compiuto ad arte 

dal diavolo, che opera liberamente 

nellôignoranza degli uomini. Ĉ  molto difficile 

avvedersi dello spirito ipocrita, perché non 

contrasta la verità, ma la frammenta per svuo-

tarla della sua forza e ricomporla poi come una 

saggia combinazione, spacciandola come un 

frutto di ricerca e di intelligenza. Nella mente 

dei Nazareni, lôartefice della menzogna, associ¸ 

la natura divina delle opere al profilo di un 

Quando Gesù si recò a Nazareth  non riuscì a 

compiere opere potenti tra i Suoi parenti, amici 

e conoscenti a causa della loro incredulità; solo 

ad alcuni pochi infermi, che credettero in Lui, 

impose le mani e li guarì. Quel giorno però, la 

presenza di Gesù non risultò vana, perché la 

condizione spirituale dei Nazareni, nascosta 

dalla forma religiosa, fu resa visibile. Stiamo 

parlando dellôipocrisia, che ha mille volti e 

riesce  sempre molto bene a velare il suo aspet-

to. Gli uomini sono  bene addestrati in questa 

arte mistificatrice, tanto dôaverne riempito il 

mondo: politica, economia e relazioni sociali 

sono stati resi incomprensibili anche ai più noti 

esperti. Persino le sacre mura domestiche sono 

state imbevute della mistificante cultura moder-

na, un tempo chiamata ipocrisia. Per non dire 

delle classi dirigenti che avvicendandosi al 

governo,  non solo non condannano il male che 

ipocritamente viene generato, ma impotenti e 

compromessi cercano  dôistituzionalizzarlo, 

affinché il crimine possa sfuggire al controllo e 

alla giustizia. Insomma, lôipocrisia ¯ un male 

che può distruggere qualsiasi sistema sano, 

religioso o laico che sia. Anche ai tempi del 

Signore Gesù, il popolo eletto di Dio aveva 

ceduto il passo della genuina fede allôavanzare 

arrogante della macchina religiosa. Ricordia-

moci che il Messia non sorvolò su questo feno-

meno, ma rimproverò aspramente i governanti 

del tempio, gli scribi e farisei, appellandoli 

sepolcri imbiancati. Quindi, anche a Nazareth 

si respirava lo stesso clima ipocrita, visto che i 

residenti avevano dimenticato lôamore e la 

potenza di Dio. Neppure la lettura delle Sacre 

Scritture, ripetuta per secoli nelle sinagoghe, 

riuscì ad avvicinare  gli Ebrei alla comunione 

del loro antico Dio. Grandi e piccoli erano di-

ventati incapaci di riconoscere la Volontà del 

semplice falegname, ed il gioco gli riuscì in 

maniera eccellente, screditando la presenza di 

Dio nel giusto Messia.  La deduzione di quei 

poveri imbeccati appariva chiara nelle loro men-

ti: il falegname, il figlio di Maria e fratello di 

é. Non poteva essere Dio! Nel contempo, per¸, 

mentre essi sôinnalzavano, venivano defraudati 

della fede nei loro cuori, cosa indispensabile per 

essere guariti,  per vedere la potenza miracolosa 

delle promesse e per  essere salvati. Ancora oggi 

molti si scandalizzano del Signore a causa dello 

stesso spirito ipocrita, ma ahim¯, quel che vô¯ di 

peggio è che anche questi, come i Nazareni, 

perdono la grande opportunità di ottenere una 

vita migliore e la vita eterna. Altri, forse si riten-

gono cristiani convinti, ma   non nutrono pro-

fonda fede nella Parola di Gesù e conseguente-

mente lo Spirito di Dio non può sprigionare la 

Sua potenza in loro. Se si vuole ricevere da Dio 

il Suo intervento si deve agire con fede, creden-

do nella persona di Gesù, anche se può sembrar-

ci impossibile che da una comune donna di umi-

le ceto sociale, possa giungerci il Messia. La 

fede per sua natura non ha bisogno di essere 

supportata dalla razionalità e dalle sue dimostra-

zioni, in quanto esiste come sentimento libero. 

Perciò ogni uomo è libero di credere o non cre-

dere e di avere fede che Gesù Cristo è il figliolo 

di Dio. Ma coloro che credono sappiano che la 

fede riesce ad esprimere tutta se stessa proprio 

quando le circostanze ed i ragionamenti attesta-

no il contrario di ciò che sperano. Questa è la 

condizione che Dio sôaspetta da chiunque vuole 

accostarsi a Lui per ricevere le sue benedizioni, 

affinch® sia spoglio dellôipocrisia e  di tutto lo 

spirito del mondo. Solo allora il buon Padre 

potrà avere campo libero per far vedere  la Sua 

potenza miracolosa nella persona del Signore 

Gesù. 

 

Si scandalizzavano di lui!  

Stando fermi nella fede, sapendo che le medesime sofferenze si 
compiono nella vostra fratellanza sparsa per il MONDO: 

HAITI - Il terremoto che ha 

colpito Haiti, il paese più 

povero del continente ameri-

cano, e che ha distrutto la 

capitale, Port-au-Prince, fa-

cendo oltre 200.000 morti, è 

entrato con tutta la drammati-

cità delle sue immagini per 

mezzo dei mezzi di informa-

zione nella case di tutto il 

mondo. La confusione ¯ ancora grande. Nellôaria cô¯ lôodore insoppor-

tabile dei corpi delle migliaia di morti che ancora non sono stati sepol-

ti; in alcune zone della città è insopportabile.  Delle 273 Chiese Evan-

geliche delle Assemblee di Dio, con quasi 67.000 credenti, ancora si 

hanno poche informazioni, per lo più imprecise. Si sa che quindici 

locali di culto delle Assemblee di Dio di Haiti sono stati distrutti e che 

il numero dei credenti sicuramente deceduti supera i trecento.  

Di molte comunità non si sa nulla, e i credenti risultano dispersi.  Vo-

lontari delle Assemblee di Dio statunitensi, impegnati nel progetto 

Convoy of Hope presenti ad Haiti fin dai primi momenti dopo il terre-

moto con un ospedale da campo, hanno già distribuito oltre 1,8 milioni 

di pasti, oltre ad aver installato decine di apparecchiature per filtrare 

lôacqua. Le necessit¨ di Haiti andranno crescendo nei mesi a venire 

quando i riflettori si spegneranno; in questo tempo, e con perseveranza, 

vogliamo prenderci lôimpegno di continuare a pregare per questa popo-

lazione così duramente provata affinché, in questo momento di dolore, 

possa volgersi verso Colui che può consolare ogni cuore con la Sua 

presenza, Cristo Gesù, il Signore nostro. Non si può pensare alla rico-

struzione di Haiti fatta esclusivamente con mattoni e malta. Si dovrà 

andare oltre la semplice riedificazione di edifici, impegnandosi anche 

nella ricostruzione emotiva e spirituale di questa popolazione devasta-

ta. Lo si potr¨ fare mediante lôaiuto fornito da quanti, amando il Signo-

re, sensibili a questi bisogni, offriranno il proprio apporto, testimonian-

do cos³, anche praticamente, di ñTutto lôEvangeloò. 

Giubiliamo poich® il regno della terra appartiene allõAgnello!   

òNon ¯ costui il falegname, il figlio di Maria e il fratello di Giacomo e Gios®, di Giuda e di Simone? 
E si scandalizzavano di Luió (Marco 6:16).   

Non smettiamo di pregare per Haiti!  


